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Sicurezza // upi

Quei 300 grammi di
plastica che salvano la vita

Trovarsi nel posto sbagliato al momento sbagliato. Ne sa qualcosa Andreas Schwab,
che neltragittodal posto di lavoro verso casa è stato urtatoda un'automobile. L'impatto
èstatoviolento.Se non avesse indossato il casco l'incidente gl i sarebbe stato fata le.

Stephan Fischer

L'impatto con l'automobile che circolava regolarmente sulla car-

reggiata opposta dev'essere stato molto violento. Lo testimoniano i

segni incisi nel casco di Andreas Schwab, che dell'incidente non ri-
corda nulla. Andreas ha potutofarsi un quadra generale dell'acca-

duto soltanto dopo le deposizioni di alcuni testimoni in polizia.
Verosimilmente il conducente del veicolo che seguiva Andreas

ignora le luci di posizione di un'auto in sosta sulla carreggiata e per
evitare la collisione, il conducente sterzô improvvisamente a

sinistra. L'impatto con il ciclista fu inevitabilee Andreasfu sbalzato vio-
lentemente dalla sella,finendo la sua corsa sulla carreggiata opposta.

Se non avesse indossato il casco,quella sera del 7dicembre del

2007 gli sarebbe stata fatale. biale «occhio blu». Per ora, il processo di guarigione procédé bene, è

inveceancoratroppo presto per ricominciare l'attività lavorativa.

Poco coerente
Andreas Schwab è infermiere all'ospedale universitario di Berna,
dove si recava sempre in bicicletta.Trenta minuti di pedalata all'an-
data il mattino,altrettanti per rincasare a Gümligen la sera. «Sebbe-

ne all'ospedale fossi continuamente confrontato con pazienti che

venivano ricoverati in seguito a traumi cranici.a volte non indossavo
il casco quando andavo in bicicletta», afferma Schwab. Per il 35.enne
ora non ci sonodubbi: «continuera a recarmi ai lavoro in bicicletta,
ma indossando il casco, sempre! In caso di brutto tempo utilizzerô
invece i mezzi di trasporto pubblici».

Dopo l'incidente iniziô il periodo di riabilitazione. Fu necessaria in-

nanzitutto un'operazionedi due ore per ricomporre lafrattura scom-

posta del braccio destro. Per alcuni giorni dovette rimanere a riposo

per riprendersi dalla commozione cerebrale e per farsi medicare le

fêrite all'orecchio (che si era procurato in seguito alio strappo del

casco), al tronco e al polpaccio.Tutto sommato, considerata la gravita
dell'incidente.Andreasèstatofortunatoese l'ècavata con il prover-

Carriera fuori pericolo
Una delle maggiori preoccupazioni di Andreasera quella di non più

poteresercitare la sua professionedi infermiere nel repartodi cure

intense, a causa soprattutto della frattura scomposta del braccio.

«Ouando mi sono risvegliato sull'ambulanza mi sono subito chie-
sto:<ci saranno danni irreversibili?>.Giunti all'ospedale e dopo i pri-
mi accertamenti sono stato subito rassicurato, né il cervello, né il

braccioavevanosubito l'irreparabile.La notizia mi rasséréné imme-
diatamente e ora guardofïducioso al futuro», spiega Schwab.

Ouesto incidente ha tuttavia significato una svolta nella sua car-

riera professionale. Lo scorso mese difebbraio, Andreas avrebbe in-

fatti dovuto iniziare una formazione complementare nell'ambito
delle cure intense. Di tuttociô si riparlerà solo a settembre, quando
riprenderà a lavorare.

Paradossalmente l'incidente ha avuto anche dei risvolti positivi.
In questi mesi di riabilitazione Andreas ha molto tempo libera. «Ne
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approfitto per trascorrere parecchio tempo con i miei amici, con i

mieifamigliari e per rielaborare il mio soggiorno di tre anni e mezzo
in Australia,da dove sono rientrato nell'estatedel 2007.»

PiCi tempo per sé stesso
Andreas Schwab desiderava vivere e lavorare in Australia. Purtroppo
la relazione con la sua compagna, che viveva laggiù, si interruppe
bruscamente e decise quindi di rientrare in Svizzera. Una volta tor-
natoa casa, iniziö subito a lavorare all'ospedale universitariodi Berna.

Non ebbe quindi il tempo per riflettere su quanto aveva vissuto
sull'altro continente.«Alcune personea mecareerano preoccupate

per il fatto che non parlavo con nessuno del mio soggiorno in

Australia. Lavoravo praticamente al 120 percentoe non avevo più tempo

per nessuno, nemmeno per me stesso. Che si tratti di sfortuna o

di destino,forse l'incidente era necessario affïnché mi ritagliassi il

tempo necessario per risistemare la mia vita», spiega Schwab.

Andreasècoscienteche nel momentoincui ricominceràa lavorare

potrebbe ricadere nellafrenesia quotidiana. Un rischio,questo,che
tuttavia intende scongiurare, impostando la sua vita non solo in

funzione delta carriera professionale. «Ora che ho elaborato il mio

incidente,guardofiducioso in avanti. II fatto di averne parlatospes-
socon i miei amici econ la mia famiglia mi è statodi grande aiuto.
Conoscendo poi il settore medico, sono in grado di capire a fondo

quanto mi è successo. Ouesto mi è sicuramente stato d'aiuto nel la

riabilitazione. Dire perô che l'incidente mi abbia cambiato come
uomoèforse un po'prematura.Vedremo.»

Esemplare, ma...
II conducente che ha causato l'incidente si è scusato con Andreas

Schwab, anche se ammette di non riuscire a spiegarsi perché non
sia riuscito a vedere per tempo il ciclista. «II suo comportamento sul

luogodell'incidente fu esemplare.Chiamô subito l'ambulanza e mi

presto i primi soccorsi. Dopo l'incidente si recö all'ospedale per ac-

certarsi del mio statodi salute.Oualche giorno dopo gli telefonai e

mi disse che in quel momento non aveva tempo per parlare e che mi

avrebbe richiamato. Cosa, che perô non ha mai fatto», racconta
Schwab. La vita continua, comunque. //

Pervederci meglio
Rispetto al giorno, di notte il rischio di incidente per i pe-

doni e i ciclisti triplica. In caso di pioggia, neve 0 nebbia, il

pericolo aumenta addirittura di dieci volte. I ciclisti corrono
un grande rischio quando circolano nel traffico perché ogni
movimento repentinodegli automobilisti potrebbe tradursi
in una collisione. A volte, inoltre, i ciclisti sono poco visibili

perché le biciclette non sono munite di fanalini. Ecco quindi
alcuni consigli affinché la presenza di ciclisti e di pedoni sia

notata tempestivamente dagli automobilisti.
Non sono gli abiti chiari a fare la differenza. Infatti solo i

materiali rifrangenti sono visibili ad una certa distanza. Di

notte un pedone vestitodi nero viene vistoda un automobi-
lista a soli 25 metri.Un conducente che viaggia a ôochilome-
tri ora ri percorre questa distanza in soli 1,5 secondi. Il rischio
di collisione è quindi molto elevato. Un pedone che indossa

abiti chiari è invece visibileda una distanza di 40 metri. Anche

in questo caso il rischio di collisione è elevato. Per contra

un pedone che porta delle fasce catarifrangenti è visibile a

140 metri di distanza,significa dunqueche si ha a disposizione
circa otto secondi per reagireefrenare pertempo.

Ouello délia visibilité è un tema centrale tra gli automobilisti,

camionisti e motociclisti, ai quali si consiglia di tenere
le luci sempre accese anche di giorno. In questo modo è più
facile valutare le distanze tra i veicoli, riducendo cosî il

rischio di incidente. Il motto dell'ufficio per la prevenzione
degli infortunièdunque:«Luci accese, anche di giorno».

www.upi.ch
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Quel maledetto venerdï sera

L'incidente è accaduto il 7 dicembre del 2007. Era un venerdi sera.

Andreas Schwab stava rincasando a Gümligen dopo una giornata di

lavoro. Pioveva a dirotto, era buio e la strada era molto traffïcata.
Andreas Schwab era abituato a peda lare anche con cattive condizioni

meteorologiche.Loscontroavvennead un chilometroda casa. Andreas

non ricorda nulla dell'incidente,se non di essersi risvegliatodolorante
sull'ambulanza.

Tuttoera in regola
Grazie aile deposizioni di alcuni testimoni, la polizia è riuscita a rico-

struire la dinamica dell'incidente. Andreas avrebbe dovuto svoltarea

sinistra, ma a causa del traffico intenso nella carreggiata opposta, si

era fermato sulla linea centrale del campo stradale. Le luci délia sua

bicicletta erano accese. Un automobilista,che aveva appena superato
un motorino, non vide il ciclista e lo urtô con la fiancata dell'auto.
Andreas Schwab fu sbalzato dalla sella.finendo la sua corsa sulla carreggiata

opposta, dove sopraggiungeva un altroveicolochenon ha potuto
evitare il secondo impatto. C'è mancato veramente poco che Andreas

fosse letteralmente schiacciatodalla seconda automobile.Sbatté vio-

lentemente la testa ma il cascogli salvô la vita. //
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